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→ Il regista de Il Signor Diavolo vince nelle sale e fuori, ribellandosi
alle forzature del politically correct. Nel Palazzo tira invece aria di scissione, 

c’è chi prende l’iniziativa e chi osserva... ma nessuno passa l’esame

BUONI E CATTIVI

BRUNO TABACCI
Siccome Emma Bonino non ha votato 
a favore del governo Conte bis, l’ex 
presidente della Regione Lombardia ha 
tolto a +Europa il simbolo del Centro 
democratico che permise alla cocca di 
Marco Pannella di presentarsi alle ultime 
elezioni politiche senza raccogliere le 
25mila firme necessarie. Ma perché, 
l’ex dc aveva, o era, un simbolo? 
Il Tabacci uccide, digli di smettere.
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PUPI AVATI
Non solo ci regala Il Signor Diavolo, 
un signor film. Da buon bolognese, 
boccia i tortellini di pollo serviti ai 
musulmani nella festa di san Petronio: 
«Il ripieno deve essere rigorosamente 
di maiale, non si può abolire per una 
questione religiosa». Non la pensa così 
l’arcivescovo Matteo Maria Zuppi. Che 
tuttavia ha un’attenuante: pronipote di 
cardinale, studia da papa.

MARA CARFAGNA
Ricordata solo per le pose sexy su Maxim 
nel 2001 (la intervistai quand’era ministro 
per le Pari opportunità e constatai che 
aveva la profondità di una pozzanghera), la 
deputata di Forza Italia ha radunato i suoi 
seguaci in un ristorante di Roma. Per non 
allarmare il suo mentore Silvio Berlusconi, 
ha poi stemperato: «Non era una congiura 
carbonara». Solo amatriciana.
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MATTEO SALVINI
«Una legge elettorale certa: chi prende 
un voto in più governa». Così il leader 
della Lega prova a uscire dall’angolo 
raccogliendo firme per un referendum. 
Dopo il Porcellum, il Rosatellum e il 
Mattarellum, l’Italia potrebbe dunque avere 
presto il Popolarellum, com’è stato definito 
dai giornali. Non si capisce perché i politici 
non ricorrano al parabellum. Funziona, eh.
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ANTONIO SPADARO
Il direttore della Civiltà Cattolica, 
ventriloquo di papa Francesco, fa il 
politologo: «Entro il Pd si agitano anime 
differenti: da rosso tende ora al bianco ora 
al fucsia. Dentro i 5 stelle pure: i toni di giallo 
sono variegati. Il Movimento ha vissuto una 
stagione di smarrimento». Usi il 
Super-Iride, quello con il diavolo nel 
simbolo: infallibile per i colori sbiaditi.
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RENATO ZERO
Nel nuovo album mette una canzone 
contro il calo demografico, La culla è 
vuota, e accusa: «Ognuno è responsabile 
in qualche modo di questo spopolamento. 
Condanno l’aborto anticoncezionale, 
quello che supplisce al profilattico. E un po’ 
colpevole è il sesso spesso fine a sé stesso: 
una passione liberatoria che ci preclude il 
futuro». Gli eretici salveranno l’ortodossia. 
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MATTEO RENZI
Memorabile intervista dell’ex premier, leader 
del neonato partito Italia viva, al direttore del 
Foglio. Titolo: «Manifesto per un governo vivo». 
Evviva! Sommario: «Mi rivolgo a tutti». Ah, 
però. E poi: «L’ambiente: “Se vuoi difenderlo 
devi investire in tecnologia e infrastrutture, 
non rifugiarti nei boschi”». Qualcuno avvisi 
Maria Elena che il vento è cambiato.3

MASSIMO CACCIARI
Sarà anche un oppositore programmatico, 
però il filosofo veneziano è l’unico esente 
dai birignao della sinistra e ha il coraggio 
di rompere l’incantesimo: «Basta parlare 
di Greta! Lei è il sintomo di un possibile 
tema ma il suo messaggio è nettamente 
semplificato». Il riscaldamento globale non 
è un’emergenza bensì «un possibile tema». 
La petulante svedesina prenda nota.9
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